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Mucchi di vestiti davanti a un negozio allagato Pellascfiiar/Ap 

Maurizio e i volontari del fango 
Parlano i volontari del fango di Asti: Maurizio, storia di 
una notte passata a nuotare nella piena: Piero e i ricordi 
dei volti di tanti anziani salvati; Pierangelo, un gommo
ne per amico; Franco, un abbraccio che vale una vita. 
Ma c'è anche chi ha salvato un libro, quello con l'ultima 
epigrafe dello scrittore Cesare Pavese. Gli angeli senza 
volto, i loro piccoli grandi eroismi, la scoperta della, soli
darietà eia vogliadf ricostruire. ui.<«w.».i 

1 ' ' ' ' DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FURARI 
Per favore, fammi 49 anni, aveva la barba cosparsa di 

melma. Lo ha chiamato: «Maunzio. 
portiamo via questi vecchietti1». Li 
hanno presi in spalla e li hanno 
condotti in un condominio. Lt, con 
due carabinieri e quattro poliziotti, 
hanno rotto i vetri e aperto le porte 
al pieno terra per far defluire l'ac
qua. 

I prendere la giacca». 
i Giuseppe. 74 anni, 

gli ha detto proprio cosi. Lui. Mau-
rtzio Santero, 25 anni, tecnico tele
fonico e volontario della Croce 
Verde di Asti. Io ha accontentato. 
Per raggiungere quel pensionato, 
Maurizio ha dovuto nuotare nel
l'ondata di piena del torrente Bor-
bore, in quella fossa maledetta di 
Corso Savona. Più il respiro lo sof
focava e più trovava la forza per 
avanzare. Bracciata dopo braccia
ta verso la solidarietà. È stato il pri
mo volontario a trovarsi nel quar
tiere ed ora, per tutti, è diventato 
un piccolo grande eroe. «Erano le 
23 e 40 - racconta - quando mi 
hanno detto che in una palazzina 
c'era una donna malata Ho attra
versato la piena, nuotando, e ho 
sfondato la porta al secondo pieno 
ma non l'ho rintracciata. Quasi per 
caso ho provato nell'appartamen
to accanto. Nel buio ho trovato il 
pensionato, me lo sono messo sul
le spalle e. sempre nuotando, l'ho 
portato in salvo». , . 

Mentre stava ritornando nella 
zona critica ha visto un pulmino 
della Croce Verde che annaspava 
nel fango. L'autLsta. Piero Macanio, 

L'allarme da un negozio 
•Alle tre di notte - racconta Mau

rizio • abbiamo udito delle grida 
che provenivano dal negozio di ar
ticoli da pesca della famiglia Ro
mano. Il marito era sul banco e la 
moglie era intrappolata nel magaz
zino. Tra loro c'era una voragine e 
un mulinello che si inghiottiva tutti 
gli oggetti del negozio, lo e il cara
biniere Aldo Barbero abbiamo fat
to una catena e abbiamo agguan
tato la donna. La sua mano di col
po è diventata caldissima». Nell'ap
partamento dove albergavano gli 
anziani, intanto, l'acqua saliva a di
smisura. Maurizio e Piero hanno 
messo i «loro» vecchietti sul solaio. 
I poliziotti cercavano di chiamare 
un elicottero via radio ma l'impian
to era ormai avariato. "Allora - nar-

• ra Maurizio - ho raggiunto un ne
gozio di impianti stereo, ho raccol

to batterie, pile e fili e sono tornato 
sul solaio. La radio ha npreso a tra
smettere e un'ora dopo e amvato 
l'elicottero». 

Maurizio non ha un'idea esatta 
dello scorrere del tempo in quella 
notte di terrore. Lui che ha vissuto 
l'apocalisse sa che le ore, talvolta, 
non hanno significato. Contano gli 
episodi, r gesti, i volti rimasti im
pressi. «Con due carabinieri - dice • 
abbiamo attraversalo la piena e le
gato le corde di salvataggio da un 
lato all'altro della strada. Siamo 
riusciti a raggiungere lo stabile di 
fronte. C'erano due donne da sal
vare. Abbiamo sfondato il tetto e 
siamo entrati in casa. Le donne tra
mavano, non avevano parole. An
che la casa sembrava tremare, 
scossa dall'ondata della piena. Sia
mo rimasti un tempo lunghissimo 
sul tetto, forse tre ore, finché non è 
amvato un gommone a prenderci». 
Gli occhi azzurri di Maurizio conti
nuano a vedere il mondo di un so
lo colore, quello del fango. I suoi 
capelli forse non saranno più bion
di come un tempo. «C'è un mo
mento della vita in cui si diventa 
grandi - afferma - e per me e arriva
to con l'alluvione». 

Pierk Macanio, quando ha visto 
Maurizio là nella piena del Borbore 
che invadeva Corso Savona, era al 
suo quinto trasporto. «Vedevo il ca
valcavia della ferrovia, sapevo che 
significava la salvezza ma l'ondata 
è stata più rapida del mio accelera
tore». Sono state le auto che vaga
vano nell'acqua e i camion diven
tati barche di carta ad impedirgli di 
portare a termine quella missione. 
E lui ancora non si da pace nono
stante che, dopo quell'episodio, 
abbia portato in salvo decine e de
cine di persone. Sono ancora i volti 
dei bambini a non farlo dormire. 

quelli che raccolto tra le braccia, 
quelli che ha salvato col gommo
ne, quelli che si è messo sulle spal
le. «Un solo passo falso - dice • e la 
piena ci avrebbe portato via. Vede
vo camion e macchine che vortica-
vano attorno a me e allora chiude
vo gli occhi e avanzavo, sperando 
di non trovarmi'in una voragine». 

Il gommone di Pierangelo 
Pierangelo Dovico, 30 anni, vo

lontario, sabato sera e uscito di ca
sa con il suo gommone di sei metri 
legato sul tetto dell'auto. Un'ora 
dopo il gommone era legato al 
cancello di una cascina di Nizza 
d'Asti. È stato 11 che ha tratto in sal
vo i primi due anziani. Poi si è spo
stato a Incisa Scapaccino. In una 
casa di riposo c'erano SI degenti, 
infermi e paralizzati. Alla finestra 
due donne chiedevano aiuto. «Ho 
preso tutti gli anziani - racconta - e 
li ho portati all'ultimo piano dell'e
dificio. Li ho sollevati uno per uno. 
I loro somsi mi sono nmasti im
pressi, tutti.. A Isola un uomo era 
chiuso in casa e porta non si apri
va. Pierangelo l'ha sfondata. «Ma 
quell'uomo non si preoccupava 
delle sue condizioni, della casa 
che crollava, degli abiti che galleg
giavano, - dice, - si preoccupata di 
otto bovini che erano nella stalla. 
Allora sono uscito, ho raggiunto 
l'edificio, ho aperto il portone e ho 
condotto le bestie verso la collina. 
Sono tornato alla casa e quel si-
gnorepiangeva». Il gommone di 
Pierangelo e amvato anche in Cor
so Savona. «C'era una bambina da 
salvare, allora ho legato la fune di 
salvataggio a due piloni dalla stra
da e ho cominciato a farmi avanti. 
Ma d'improvviso ho notato che la 
corrente stava trascinando una 

Golf proprio contro il gommone. 
L'impatto era ormai inevitabile 
quando l'auto, per uno gioco di 
correnti, è finita contro un palo 
della luce. SI. la bambina l'ho sal
vata». 

C'è una fotografia di Vittono 
Ubertone che mostra un soldato 
nell'ano! dnabbracciàré uh bambi
no Si sono'ritrovati dopo la bufera. 
Francesco Mendole. 12 anni, ha vi- ' 
sto una 'ruspa con due soldati so
pra e si e lanciato verso di loro. Ha 
fatto pochi passi ed è affondato nel 
fango. Il caporale Franco Capelluti 
lo ha sottratto alla corrente. «Mi ha 
abbracciato - dice - come se fossi 
suo padre». 

Salvataggi di uomini e bambini, 
salvataggi di libri e documenti. 
Francesco Vaccaneo è arrivato 
con il fiato in gola al Centro studi 
nazionale «Cesare Pavese» di S. 
Stefano Belbo di cui e direttore. Si è 
gettato nel fango, che raggiungeva 
la sua cintola, e si e spinto avanti 
con le mani. Aveva in testa solo 
quella dedica, unica ed estrema: 
«Perdono tutti e a tutti chiedo per
dono, non fate troppi pettegolezzi. 
Va bene cosi?». Pavese l'aveva 
scritta, prima dell'atto finale della 
sua vita, su una copia di «Dialoghi 
con Leucò» chiusa in una bacheca. 
Vaccanco sperava che l'acqua 
non si fosse infiltrata nei vetn. Inve
ce il libro era già intriso di melma. 
«L'ho stretto al petto e l'ho portato 
via con me. Poi. una volta fuori l'e
dificio, sono nentrato per recupe
rare due pipe e la penna stilografi
ca dello scrittore. Ma e stato inuti
le». Da domani spalerà il fango co
me se si trattasse di petali di rosa. 
Deve spulciare zolla per zolla. Si fi
da del suo intuito, lui ha familiarità 
con l'ombra di Pavese 

S a E S S 2 S S 3 S 5 Tra gli sfollati astigiani nel convitto Don Bosco. La famiglia Porcellana 

«Vedrai la casa non si romperà... e invece» 
DAL NOSTRO INVIATO 

ì Nel convitto Don . 
USI Bosco si odono sol- '• 

! tanto i passi pesanti. 
e grevi degli oltre 130 sfollati a«;tt- . 
giani che dormono qui da giorni. •' 
Eppure, vedendo avanzare Maria 
Luisa Porcellana con il piccolo 
Edoardo di tre anni vengono in-
mente subito decine di colonne > 
sonore. Veste di un cappotto blu • 
scuro, il bavaro rialzato, i capelli 
biondi appena smossi. La dignità, 
più che la tragedia, segna il suo 
portamento. Mana Luisa, là nell'ul
tima casa di Asti, alla confluenza 
maledetta de! fiume Tanaro col 
torrente Borbore, che divideva col , 
marito e tre figli, ci ha lasciato una 
parte importante di sé: gli oggetti, 
le fotografie, le lettere, i quadri, i 
vestiti, i cani e i gatti. l'intimità e il 

calore della famiglia Adesso non 
ricorda più nessun pezzo preciso 
del mosaico familiare: «Ogni ogget
to • dice • aveva un significato per
ché era frutto del nostro sudore. 
Tutto 6 già ricordo». Là in quella 
fetta di terra fertile ci ha lasciato 

» anche il lavoro, gli orti di frutta e 
verdura, trenta serre, i capannoni, 
un trattore, un camion, ire auto, gli 
attrezzi dei gesti quotidiani. I Por
cellana sono da dieci generazioni 
orticoltori: di giorno stanno nei 
campi, la mattina presto vanno al 
mercato ortofrutticolo di Torino. 

Quattro scalini dividono la porta 
di casa dalla nuda terra. L'ondata 
di piena li ha scalati in un attimo. 
La porta di quella casa a un piano 
già alle dieci di sabato sera era 
gonfia d'acqua. Da 11 a poco ha ce
duto. Poi l'acqua si è inghiottita il 

porticato. «Saliva, saliva. - racconta 
• e ci toglieva il respiro. Abbiamo 
chiamato i Vigili del Fuoco ma ci 
hanno detto che non potevano in
tervenire per via della piena. Allora 
ci siamo infilati nel solaio e abbia
mo aperto l'abbaino. A turno ci al
lungavamo fuori e gridavamo. Ma 
le nostre urla si infrangevano nei 
boati che la piena provocava. È 
stata una notte in compagnia della 
morte». Il piccolo Edoardo si e ac
corto subito di quello che stava ac-
candendo: «La casa si rompe» di
ceva. Alessandro, 20 anni, e Fede
rico. 18 anni, lo confortavano: «Ve
drai, la casa resisterà». L'acqua pa
reva non curarsi della loro speran
za. «Eppure - dice la donna - è stata 
propno la fermezza dei miei figli a 
farmi capire che ce l'avremmo fat
ta». Cosi è stato. Alessandro e Fe
derico si sono messi a fischiare las
sù sul tetto, diventato un vascello in 

balia delle onde, una piccola som
mità nell'oceano di melma. 

Gli elicotteristi dei Vigili del Fuo
co di Genova hanno visto le brac
cia alzarsi, un abbaino sollevarsi, 
un bambino di tre anni urlare. Per 
pnmi hanno sollevato proprio lui, 
Edoardo. Lui si è voltato verso la 
madre e ha detto: «Non dimentica- • 
re Buck» Buck, un lupetto di tre 
mesi, lo hanno ntrovato lunedì im
piccato. Nel disperato tentativo di 
seguire quello strano uccello che 
saliva al cielo è scivolato dal tetto 
ed e rimasto strozzato. Edoardo lo 
hanno ricoverato in ospedale, i fra
telli gli reggevano la flebo e lui.in 
preda a una febbre altissima, con
tinuava ad avere gli incubi: «Mam
ma, si e rotta la casa» balbettava. 
Adesso ha un passamontagna in 
testa e un giubbotto blu: «La scuola 
materna c'è ancora?» domanda ai 
suoi coetanei. Il padre Giovanni. 

48 anni, non si da pace: «Sino a di
cembre avevamo previsto un bel 
ciclo di vendite. Chissà se in prima
vera potremo di nuovo mettere le 
sementa». Il terreno è una palude 
di alben abbattuti, rifiuti e detriti. Il 
fiume, ritirandosi, ha lasciato le te
nto sul campo. Non c'è più traccia 
di pomodon e insalata, di zucchi
ne e sedani. «Vogliamo tornare 11, 
alla nostra casa sul fiume, al nostro 
orto» dice Giovanni. La moglie Ma
na Luisa annuisce col capo. Rico-
minceranno da-una abitazione in 
collina, vicina alla loro, che pren
deranno in affitto. Lei è sicura che 
l'intimità di quelle mura si possa ri
costruire, anche dal nulla, sconfig
gendo il fango, il suo odore pre
gnante e le sue macchie che ades
so paiono indelebili. Edoardo avrà 
un altro lupetto, con la speranza 
che dimentichi gli occhi di Buck ri
volti al cielo. 

«Piccolo imprenditore 
manifesterò a Roma 
contro Berlusconi» 

Caro direttore. . 
sono un piccolo imprenditore 

di Cassino che opera nel settore 
delle automazioni industriali con 
40 dipendenti. Ho molti impegni 
e non mi sento neanche tanto 
bene, però il 12 novembre sarò a 
Roma insieme ad alcuni miei di
pendenti, per protestare contro il 
governo Berlusconi. L'ultima vol
ta che ho partecipato ad una ma
nifestazione di protesta nsale al 
24 marzo del 1984 contro il bloc
co della scala mobile La rabbia 
di oggi è maggiore di allora, per
ché oltre a tuni i danni che Berlu
sconi sta provocando, è in atto 
una macroscopica e colossale 
presa in giro a danno di tutti gli 
italiani ancora in grado di usare il 
cervello. I miracoli promessi. Ber
lusconi li sta facendo veramente, 
ma solo a favore delle sue azien
de. Infatti, le sole cose che il go
verno sta tentando di fare sono: 
bloccare i giudici, in modo che 
lascino in pace gli inquisiti amici, 
parenti, collaboraton, ecc. Tas
sare le cooperative, in modo da 
renderle meno competitive nei 
confronti dei suoi supermercati. 
Bloccare le pensioni, rendendole 
incerte per il futuro, in modo che 
milioni di persone ricorrano alle 
assicurazioni private, possibil
mente le sue (vedi Mediola-
num). Smantellare la Rai. in mo
do che le reti Rninvest abbiano 
dei vantaggi. Condonare gli abu
sivi, in mòdo che le sue imprese 
edili tornino a fare scempi. Poi, 
quando il Parlamento alla fine 
deciderà sul conflitto di interessi, 
la «frittata sarà fatta». Ma spero 
che il governo Berlusconi cada. 

Michele Campagna 
Cassino prosinone) 

«Sono uno studente 
e mi schiero 
contro il governo» 

Caro direttore, 
capita molto spesso, soprattut

to a noi giovani, di alzarsi una 
mattina, guardarsi allo specchio 
e scopnre di non avere nulla da 
dire, t capitato anche a me, lo 
ammetto, di assumere certi atteg
giamenti o posizioni senza sa
perne il perché osemplicemente 
per seguire le tendenze del mo
mento, ma, e di questo ne vado 
fiero, non è successo mai per 
questioni importanti come quel
le politiche: non è successo, so
prattutto, per quello straordinario 
venerdì 14 ottobre. Sono, infatti -
contrariamente a parecchi miei 
coetanei - . -ceso in piazza per 
manifesta." il mio dissenso verso 
l'operato fin qui svolto dal gover
no Berlusconi. E questa giornata 
ha avuto per me un significato 
particolare; non sono un lavora
tore e nemmeno sto per andare 
in pensione, ma mi sono sentito 
ugualmente in dovere di scende
re in strada e gridare, assieme al
le altre 150.000 persone della 
mia città, ciò che non mi va bene 
e perché. Dal decreto «sarvaladn» 
alle nomine Rai. fino alle cosid
dette nforme pensionistica e sco
lastica, posso affermare di essere 
contro questo governo, contro 
questa maggioranza che oserei 
definire volgare e rievocatrice di 
spettri passati. La campagna 
elettorale della destra (tutta,) pri
ma, e la vergognosa propaganda 
del governo ora con gli spot in tv, 
hanno bombardato e stanno 
bombardando la gente con falsi
tà e stupidate, ingiuriose verso 
larga parte della popolazione, e 
irrispettose verso la memoria di 
coloro che si sono battuti per da
re a tutti (quindi anche a loro) la 
libertà. Mi ritengo abbastanza lu
cido da non farmi influenzare da 
tutte le affermazioni pazzesche 
che sento, ma mi rendo conto 
che non è cosi per tutti. È suffi
ciente parlare con un ventenne 
per accorgersi di quanto la mar
tellante propaganda berlusco-
niana abbia offuscato la mente 
di molte persone, nehiamando 
alla memoria odii sociali assurdi 
e sorpassati, lo sono un dicanno-
venne, studente di Scienze politi
che presso l'Università di Bolo
gna, e per le mie idee vengo 
spesso schernito e attaccato da 
coloro che io definisco «ultra del
la politica». C'è stato chi, dopo lo 
sciopero, mi ha chiesto che cosa 
avessi guadagnato di concreto: 
ciò che ho guadagnato, ho rispo
sto io, è tutto ciò che ho da dire 
ora, sono tutte le idee di cui vado 
fiero; e tutto questo, cioè tutto 
quello che contribuisce alla mia 
maturazione, non è quantificabi
le. E forse anche l'orgoglio di po-
terdire: «C'ero anch'io». 

Daniele Balesl 
Bologna 

«In quattro mesi 
il ' Lunibron-A" 
aumentato dei 100%» 

Cara Unità. 
sono un pensionato abbonato 

a questo giornale, e visto che vi 
occupate'di molti problemi n-
guardanti le classi deboli, vorrei 
sottoporvi un episodio quanto-
mai singolare. Premetto che so
no affetto da «nnite allersica cro
nica», pertanto necessito penodi-
camente di cicli di aerosol con 
«Lunibron-A» della ditta Valeas 
Ho acquistato una confezione di 
detto farmaco nel giuano scorso 
pagandolo lire 10 000. Ho poi 
acquistato un'altra confezione 
pochi giorni fa, e con mio stupo
re l'ho'dovuta pagare 20 ! 00 lire 
(_il farmaco non è mutuabile) Il 
ministro Costa aveva detto in tv 
che i farmaci sarebbero diminuiti 
del 5", circa in media. Ora mi 
chiedo: chi autonzza un simile 
aumento" Come può essere giu
stificabile un aumento del 100",. 
in cosi breve tempo7 

Ugo Boselli 
S Giorgio di Piano (Bologna) 

Teatro dell'Opera: 
«Franco Carrara 
è estraneo» 

Caro direttore, 
in relazione a quanto comuni

calo l'8 novembre dal suo quoti
diano sul processo per responsa
bilità patrimoniale del Consiglio 
d'amministrazione del Teatro 
dell'Opera, che si svolge dinanzi 
alla Corte dei Conti regionale del 
Lazio, il sottoscntto, aw. France
sco Argenzio, in qualità di legale 
in detto procedimento del dr. 
Franco Carrara, desidera preo
sare quanto segue- all'udienza 
del 7 novembre scorso, il vice-
procuratore generale, dr Canale, 
pur anche magistrato requirente, 
ha chiesto in udienza, in via pre
liminare, che il dr Carraro (ovse 
estromesso dal processo per di
fetto di- legittimazione passiva, 
avendo ^i. i dmi f ,s t ra l i , lì dr C ir 
raro, in torso di istrulloru. me
diante deposito di documenta
zione inoppugnabile, di non aver 
mai partecipato ad alcun Consi
glio d'amministrazione dell'Ente, 
avendo delegato tutti i suoi pote
ri; il Collegio giudicante ha preso 
atto della richiesta fatta dal vice-
procuratore generale, Pertanto, il 
dr. Franco Carraro non nsulta in 
alcun modo implicato nella que
stione. Ai sensi della legge sulla 
stampa, chiedo cortesemente 
che questa precisazione sia pub
blicata dal vostro giornale con lo 
stesso risalto rappresentativo con 
cui è stata inspiegabilmente data 
la notizia, totalmente errata, sul 
coinvolgimento del dr. Carraro 
nella nehiesta nsarcitoria del vi-
ceprocuratore generale. 

Aw. Francesco Argenzio 

Teatro dell'Opera: 
Ferdinando Finto 
precisa 

Caro direttole, 
a seguito dell'articolo apparso 

sul suo giornale martedì 8 no
vembre, riguardante l'Opera di 
Roma e il giudizio avviato dalla 
Corte dei Conti del Lazio, mi pre
me farle giungere l'opportuno 
chiarimento al nguardo Ho svol
to su mandato conferitomi dal 
governo dell'epoca, le mansioni 
di comrnissano dell'Opera di Ro
ma con il dr. Rocca, direttore ge
nerale dello spettacolo, dall'apri
le 1989 all'aprile 1991. In tale ar
co di tempo si realizzò il totale 
azzeramento del deficit pregres
so accumulato (oltre 20 lìild) 
con addirittura nei primi mesi del 
'91 un utile di bilancio di oltre 1 
mld Nello stesso periodo si avviò 
contemporaneamente un pode
roso nlancio artistico dell'Ente 
che culminò nella produzione di 
eventi culturali importanti Nel
l'aprile 1991 il sindaco e presi
dente dell'Opera. Carraro, mi 
sollecitò affinché, nonostante le 
mie riserve, assumessi l'mcanco 
di vice presidente del nuovo con
siglio di ammmistraziunc allo 
scopo di avviare l'insediamento 
del medesimo ed evitare così pe
ricolosi ritardi e vuoti di gestione. 
Ho quindi partecipato alla riu
nione di insediamento ed alla 
successiva nunione del mese di 
maggio dello stesso anno duran
te la quale formalizzai le dimis
sioni dall'incarico. Non posso 
quindi che condividere la scelta 
del pm dr Canale della Corte dei 
Conti che preliminarmente ha ri
chiesto lo stralcio della mia posi
zione e di quella del dr. Carraro 
dal procedimento che vede coin
volti i componenti del Consiglio 
di amministrazione del Teatro e 
il sovnntendentc dell'epoca 

Ferdinando Finto 

I 


